
SCIENZA E TECNOLOGIA 

Eureka 
progetto europeo 
da 6.350 miliardi 

; Si «Conclusa ieri a Milano, òspite la grande fiera d'aprile, 
ila fibnlerenza dei ministri dei governi partecipanti al prò-

Le industrie cercano sostituti ai gas mangia - ozono 

nole>Sie: 6.354 miliardi'di lire da spendere In Ire anni su 
165 dfógeitl di ricerca e realizzazione di prototipi. Indu
strie, università e Enti di ricerca si consorziano per realiz
zare nuovi prodotti o metodologie d'avanguardia. (I pro
getto Eureka Interviene con finanziamenti e servizi. 

Ma la piccola 
industria 
soffre del 
mal di ricerca 

Nella conferenza slampa 
che ha chiuso la conferen
za dei ministri Eureka il tito
lare del dicastero della Ri
cerca scientifica, Antonio 
Rubertì,' ha indicato i due 
limiti di questo progetto. 
Mobilita ancora poco le 

; università e gli enti di ricerca (benché nell'ultimo anno la 
'loro partecipazione sia cresciuta dell/80») e soprattutto 
' sembra Interessare poco la piccola e media industria (solo 
; Il 20* dell'impegno totale). La minidimensione industriale 
* noft sembra, penetrabile da un discorso fallo di consorzi, 
jdirramaSément attento all'Innovazione, di programmalo-
{ne. Così Ruberti ha- rivelato che Eureka sia prendendo 
i contromisure: si pensa di incentivare di più la partecipa-
' zlone di questo settore dell'economia europea, in partico-
> lare finanziando la fase iniziale, quella della progettazione. 
i Sicuramente la pio ostica per la piccola dimensione indu-
i striale, 

L'Italia 
il secondo 
finanziatore 

Nelle classifiche del proget
to Eureka l'Italia occupa un 
quarto e un secondo posto. 
Il quarto posto, dopo Fran
cia, Gran Bretagna e Ger
mania, lo abbiamo per il 

. numero di progetti di ricer-
^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ • " • p " ^ " ^ ™ ca a cui partecipiamo: sia
mo a quota 47, quasi la metà dei francesi che ne hanno 88. 
La Francia è al primo posto anche come impegno Finanzia
rio: Investe in Eureka 2.000 miliardi di lire. Ma l'Italia, con 
835 miliardi è saldamente al secondo posto sorpassando 
cosi Gran Bretagna, Germania, Spagna e Svezia. 

Informatica 
e biologia, 
le grandi 
scommesse 

Le aree tecnologiche inve
stite eia Eureka sono dieci 
ma la parte del leone la fa 
senza dubbio l'informatica; 
ben 32 progetti sono con
centrati su questo settore. Subito dopo vengono la biolo 
aia (26 progetti) e la robotica (22 progetti) Distanziale 
(elettronica, i nuovi material), i laser, le telecomunicazio
ni* Sono indubbiamente le grandi priorità della ricerca 
europea. Un po' diverso il rapporto per l'Italia- Imprese, 
università ed enti di ricerca sono impegnati soprattutto 
nella robotica (15 progetti). Distanziate le altre aree di 

i ricerca Pochissimi (solo unq) i progetti per i nuovi mate-
1 ria]! ih cui l'Italia è impegnata. Brutto segno. 

La nostra ricerca 
non ama 
il grigioverde 

Il presidente del Cnr è inter
venuto (assieme a Umberto 
Colombo e Fabio Pistella, 
presidente e direttore gene
rate Enea) nella conferenza . 
stampa di Ieri per spiegare che In realtà in Italia non si 
spende poco per la ricerca scientifica. E vero - ha detto 
Luigi Rossi Bernardi - che noi impegniamo solo l'I,45% 
del Prodotto interno lordo per la ricerca. E vero che gli 
«lui paesi industrializzati hanno percentuali almeno dop
pie, «Ma noi - ha spiegato - abbiamo solo l'8% di questa 
cifra Impegnalo nella ricerca militare. Gli altri paesi invece 
arrivano al 40-50%. 

HOMEO BASSOLI 

• • Economici, inerti, atos
sici: richiestissimi' Sarà possi
bile fare a menò ili loro? Stra
no destino quello dei freon e 
dei loro cugini, gli aloni, com
posti chimici dai nomi sciogli
lingua (clorofluòrocarburi, 
bromocarburì, bromofluoro-
carburì) e dal successo travol
gente, con un mercato che 
cresce a! ritmo del 20% annuo 
e più (trovando impiego ì pri
mi dall'industria dei refrige
ranti a quella elettronica, co
me efficaci agenti antifuoco 
gli altri). Per accordo interna-
zìonale ne) prossimo futuro la 
loro produzione dovrà dimi
nuire. A dispetto della legge 
di mercato. Ma in rispetto di 
una nuova legge che va fatico
samente affermandosi nel 
mondo, la legge «Iella salva
guardia dell'ambiente. Freon 
e aloni sono infatti i maggiori 
indiziati per quel grande buco 
che sj è creato nello strato dì 
ozono che sovrasta non solo 
l'Antartide, ma anche l'Euro
pa, l'America dei Nord e l'Au
stralia. Loro infatti, stabili e 
leggeri, fluttuano nell'aria fino 
a raggiungere la stratosfera, a 
18 chilometri e oltre di altez
za, dove attaccano e distrug
gono le rare quanto preziose 
molecole di quel gas, l'ozono , 
appunto, che, come uri om
brello, ci ripara dalla fitta 
pioggia di raggi ultravioletti 
provenienti dal sole. 

L'ombrello sforacchiato è 
una minaccia seria per l'uomo 
(soprattutto cancro alla pelle) 
e per l'intero ecosistema. Un 
piano di eliminazione, almeno 
parziale, dei composti incri
minati c'è già. È il Protocollo 
di Montreal, sottoscritto nello 
scorso settembre da 21 paesi 
produttori, tra cui i paesi Cee, 
gli Usa, il Canada. Il Protocol
lo congela, fino al giugno del 
prossimo anno, la produzione 
dei gas clorofluòrocarburi (si
glati per brevità Cfc) a livello 
della produzione dell'anno 
1986 Ne prevede poi il taglio 
del 20% entro il 1993 e di un 
ulteriore 30% entro il 1998, 
Per gli aloni è invéce previsto 
solo il congelamento ai livelli 
di produzione del 1986. 

Ma il Protocollo di Mon
treal, pur senza voler sminuire 
l'importanza di un accordo in
ternazionale che finalmente si 
pone il problema della «pollu-
tion», l'inquinamento ambien
tale, è nato già vecchio. Intan
to perché è giunto il nuovo 
dato: l'ozono diminuisce In
torno all'intero pianeta, non 
solo sull'Antartide. E poi per
ché la quantità di Cfc e di ato
ni che si continuerà a sparge
re per l'aria resterà attiva per 
decenni e, inesorabilmente, 
quei buchi diverranno brecce. 
Molti affermano che bisogna 
giungere in tempi brevi alla 
stesura di un più drastico pia
no di riduzione. Il che, certo, 
crea problemi di non sempli
ce soluzione alle industrie 
produttrici ed alle industrie 

consumatrici delle due classi 
di prodotti. D'altronde anche 
Il semplice rispetto delle clau
sole sottoscritte a Montreal 
comporta la ridefinzione delie 
strategie industriali. In altre 
parole è già aperta la caccia 
alla ricerca di sostituti di Cfc e 
aioni In possesso di analoghe 
proprietà fisiche, di analoga 
scarsa tossicità, ma meno vo
raci di ozono stratosferico. 

La necessità aguzza Tinge- • 
gno, recita invecchio motto.,. 
Alta caccia, del valore di alcu- ; 
ne migliaia di miliardi di lire, 
partecipano molti ricercatori 
e tutte le industrie produttrici. 
Le speranze di giungere a 
qualche risultato non sono re- < 
mote. AnzL Non passano 
quattro mési da Montreal che 
a Washington si riuniscono al 
convegno tutti i produttori e i 
maggiori consumatori di Cfc e 
atoni. Il convegno è sponso
rizzato, tra gti altri, dall'Epa/ 
•Enyironmehtal Protection 
Agency», la prestigiosa agen
zia Usa per; \Ù protezione am
bientale e dall'Omologo cana
dese, «Environment Canada*. 
Oggetto della discussione: le 
candidature, alla sostituzione 
dei preziosi ma dannosi com
posti. Si annunciano candidati 
accreditati, anche se diversi 
nei vari settori d'impiego. Il 
problema principale di Cfc e 
aloni è la loro stabilità: nel
l'ambiente atmosferico sono 
pressoché inetti. Come si ve
de dando uno sguardo alla ta
bella, affinché la gran parte 
delle particelle immesse nel
l'atmosfera vada distrutta oc
corrono decenni, perfino se
coli. Un tempo più che suffi
ciente perché possano risalire 
dalla superficie terrestre fino 
alla' stratosfera. Dove, per 
azione della luce ultravioletta, 
liberano cloro e bromo e in
nestano le reazioni a catena 
che distruggono l'ozono. 

I nuovi 
Cfc 
meno 
tossici 

Il segreto di tanta stabilità 
sta tutto nella loro struttura. 
Cfc e atoni sono classificati in 
chimica come idrocarburi 
completamente alogenati, co
stituiti cioè solo atomi di car
bonio legati ad alogeni, atomi 
di cloro, bromo e fluoro. Le
gami forti, che resistono nel 
tempo. A differenza dei lega
mi tra carbonio e idrogeno, 
più facilmente soggetti à rom
persi per 'azione delle radia
zioni ultraviolette. Non a caso, 
quindi, i più seri candidati alla 
sostituzione dei gas Cfc negli 
impianti di refrigerazione e 

Non sarà facile sostituire i gas cloro
fluòrocarburi, i temuti Cfc, principali 
imputati per la distruzione dello scu
do di ozono che protegge il pianeta. 
Le industrie di tutto il mondo sono 
alla caccia di prodotti che possano 
rimpiazzare questi gas nelle bombo
lette spray, nelle schiume espanse e 

.negli impianti dì refrigerazione. I Cfc 
sono infatti prodotti atossici e scarsa
mente infiammabili; ottimi, insom
ma, sotto il profilo industriale. Tanto 
che il futuro sembra destinato a ve
derli ancora all'opera, ma «tarati» 
con l'idrogeno per impedire che fug
gano troppo in alto nella stratosfera. 

PIETRO GRECO 

Disegno di Giulio Sansonettì 

Le cavallette vanno alla guerra 
Una stagione umida, una stagione secca, poi anco
ra umidità. Una zona ristretta dove gli insetti si 
urtano, si spingono e si stimolano a vicenda. Così 
si accende IVinterruttore biologico» che permette 
alla cavalletta di trasformarsi da tranquillo anima
letto isolato in piaga biblica. Per il quarto anno 
consecutivo l'allarme è suonato. Ma l'invasione 
africana non si estenderà all'Europa. 

GIUSEPPE CARPANETO A. VIGNA TAGLIANTI • 

MB Se il grillo è saggio e 
canterino, la cavalletta invece 
e nevrotica e molesta. Se il 
primo è un tranquillo vicino di 
casa,,' umile nel suo modesto 
abito nero, la seconda è uno 
straniero invasore, aggressivo 
* superbo con la sua livrea lu
cente. Se 11 grillo ricorda il fo
colare, l'odore della polenta e 
l( riposo serale, la cavalletta 
richiama i campi assolati dove 
l'uomo trae, con fatica i pro
dotti necessari alla nuova so
pravvivenza, 

Cosi, la tradizione orale e la 
letteratura del popoli mediter
ranei hanno connotato questi 
due animali, diversi fra loro 
anche se lontani parenti. Se
condo la zoologìa sistematica 
classica, entrambi sono Insetti 
appartenenti all'ordine degli 
Ortotteri, caratterizzati dall'a
vere gli arti posteriori modifi
cati per il salto. Si tratta di ol

tre IS.OOO specie diffuse in 
tutto il mondo, in prevalenza 
vegetariane, che si nutrono 
soprattutto di foglie. Il danno 
che gli ortotteri producono in 
condizioni normali non è 
maggiore di quello provocato 
da molte altre specie di insetti 
nocivi all'agricoltura. Esistono 
però circa 10 specie di caval
lette, dette anche locuste, 
che, in certe particolari condi
zioni, si moltiplicano a dismi
sura e diventano responsabili 
di vere catastrofi naturali. Una 
di queste è la locusta migrato
ria propriamente detta, che si 
riproduce soprattutto lungo le 
coste settentrionali del Mar 
Nero, del Mar Caspio e del La
go di Arai, per poi diffondersi 
in gran parte dell'Eurasia, 
spingendosi talvolta fino in 
Germania. Nella seconda me
tà del secolo XIX, queste locu
ste hanno formato orde mi

granti attraverso l'Europa cen
trale lunghe fino a 250 km e 
larghe 20, che arrestavano 
treni e distruggevano migliaia 
di ettari di coltivazioni. Questa 
specie in Italia appare ̂ spora
dicamente e in quantità', mo
desta, come è avvenuto nelle 
province di Udine e di Napoli, 
rispettivamente nel 1931 e nel 
1936. 

L'invasione 
della Sardegna 

Nel nostro paese, la specie 
più pericolosa è invece la Do-
ciostourus maroccanus che 
nel 1946, per esempio, si ri
produsse oltremisura in Sar
degna: nelle aree più colpite, 
ne furono contati oltre 12 mi
liardi di individui per ettaro. 

A livello mondiale invece la 
specie più temibile è senz'al
tro la locusta del deserto 
(Schistocerca gregaria)che si 
riproduce in una vastissima 
area comprendente tutta l'A
frica saheliana dal Senegal al
l'Eritrea e nei paesi del Medio 
Oriente, fino al Pakistan Per 
questo insetto che pesa 2 o 3 
grammi ed è lungo circa 8 
centimetri, la sopravvivenza 

di milioni di persone viene a 
trovarsi in pericolo ogni anno. 

Qual è la causa di queste 
improvvise esplosioni demo
grafiche seguite da imponenti 
mig/azicmî Gi: locuste che tati 
volta si spostano l a un conti
nente all'altro? 

Nel 1921,,Boris Uvarov, un 
entomologó^rìtannìco di ori
gine russa, sì accòrse che due 
forme di locuste precedente
mente descritte come specie 
a se stanti erano in realtà due 
differenti «fasi» della stessa 
specie. Nel giro di una o po
che generazioni, in seguito a 
determinati eventi ecologici, 
le locuste della forma soli ta
na-sedentaria possono tra
sformarsi in quella gregana-
migratrice, acquistando carat
teristiche diverse a livello 
morfologico, cromatico, fisio
logico, eco-etologico etc. In 
seguito alla scoperta di Uva- -
rov, nacque una nuova scien
za, Pacndoiogia, ovvero lo 
studio biologico della caval
lette e del mezzi di difesa con
tro di esse. Oggi esiste una bi
bliografia ricchissima sull'ar
gomento dalla quale scaturi
scono teoria spesso contra
stanti ed infinite polemiche 

I meccanismi per cui una 
popolazione sedentaria pro
duce uno sciame migratorio 
non sono ancora ben noti 

Tuttavia, è certo che si tratta 
di un cosiddetto «effetto di 
massa»; il passaggio da una fa
se all'altra avviene attraverso 
una serie di stimolazioni reci
proche che ciascun individuo 
esercita sugli altri, in una si
tuazione dì stressila sovraffol
lamento. Affinché II fenome
no si verifichi, occorre pertan
to una successione alternata 
dì stagioni particolarmente fa
vorevoli e sfavorevoli: le pri
me determinano un incre
mento demografico, le secon
de provocano una concentra
zione di individui in zone rifu
gio. Una volta concentrate, le 
cavallette si influenzano reci-
proc amente nella produzione 
di ormoni (in particolare è im
plicata la neotenina dei corpi 
aliati) e le larve nate in condi
zioni di' sovraffollamento si 
sviluppano con i caratteri del
la forma gregaria. 

Quest'ultima è caratterizza
ta dà ali più lunghe, pigmenti 
neri più diffusi, maggiore mo
bilità, inclinazione a volare 
piuttosto che a saltare, meta 
bolu>mo più elevato e quindi 
maggiore voracità 

Grazie alla tendenza della 
(orma gregaria a (ormare scia
mi migratori, la specie può in 
questo modo colonizzare 
nuove regioni, sfruttando la 

direzione dei venti che la con
durranno verso aree di bassa 
pressione, dove gli insetti tro
veranno maggiore umidità e 
quindi vegetazione di cui nu
trirsi. ; 

Le specie 
innocue 

Quest'anno, per cause ancora 
non ben chiarite, il movimen
to migratorio dì tfctystocerca 
gregaria è stato particolar
mente forte: uno sciame è sta
to sospinto dallo scirocco 
africano fino in vicinanza del
le coste laziali; poi è finito in 
mare ed è stato trasportato 
sulle spiagge da) moto ondo
so. Ovviamente |e locuste so
no arrivate morte (forse qual
cuna mostrava ancora qual
che segno di vita), uccise dal 
freddo, in un ambiente per lo
ro completamente ostile. Tale 
fenomeno, mai registrato fi
nora in Italia, ha suscitato nu
merosi interrogativi oltre che 
allarmismi ingiustificati 

Gli agricoltori hanno subito 
invocato la disinfestazione dei 
campi ed e incominciata la 
caccia alle locuste vive che 

tutti credevano di vedere nei 
campi e nei giardini, soprat
tutto a Ladìspoli. Abbiamo 
esaminato gli ortotteri vivi rac
colti dai cittadini di Ladispoli: 
si trattava di Anaqridium ae-
gyptium, una specie nostrana, 
solitaria ed innocua, che non 
forma mai sciami e può talvol
ta essere scambiata per una 
locusta dai non addetti ai la
vori. Nessuna paura dunque. 
Non serve nessun intervento 
con pesticidi i cui effeiti sa
rebbero peraltro molto più 
dannosi. Le locuste del deser
to, anche se dovessero arri
varne altre sui nostri litorali, 
non riuscirebbero a riprodursi 
in Italia per ragioni climatiche 
ed ambientali. Ciò che deve 
preoccuparci invece è il desti
no dei popoli dell'Africa su-
bsahanana, dove la presenza 
di sciami di cavallette sui cam
pi dì miglio vuol dire fame, pa
scoli spogli di vegetazione e 
morìe di bestiame, un ennesi
mo colpo di grafia ad un'eco
nomia già povera, sconvolta 
dalla desertificazione, dai mu
tamenti souo-economici e 
dalle pressioni delle multina
zionali 

* Dipartimento di Biologia 
Animale e dell'Uomo 

Università di Roma 
«La Sapienza» 

condizionamento d'aria e n -̂
gli aerosol sono altri Cfc, ma 
con qualéhe atomo di idroge* 
no in più. Quanto basta per
ché essi non abbiano la possi
bilità di alzarsi in volo e siano 
distrutti a terra dal bombarda
mento delle radiazioni solàri 
(dove nella metaforma per 
terra deve intendersi l'altezza 
compresa tra la superficie ter
restre e la stratosfera). Le pro
prietà fisiche di questi Cfc 
idrogenati (nella nomenclatu-a 
ra tecnica Cfc-123, Clc-134A;. 
Cfc-141B) sono simili a quelle 
dei Cfc completamente aloge-
nati. Tanto che potrebbero di
rettamente sostituirli, senza 
alcuna sostanziale modifica 
degli attuali impiantì. Né sem
bra, per ora, che i Cfc idroge
nati siano più tossici di quelli 
non idrogenati. Tuttavia sa
ranno sottoposti a test per ve
rificare la tossicità di lungo 
penodo in un programma uni
co, dal costo di alcune mi
gliaia di miliardi, da parte di 
13 produttori di Cfc di Euro
pa, Usa e Giappone. Una col
laborazione senza precedenti 
che permetterà di dimezzare 
tempi e costi deiranalisi. 

Le difficoltà 
dopo 
le scelte 
di Montreal 

In trepida attesa dei risultati 
è anche un altro comparto in
dustriale, quello che produce 
manufatti a base di schiume 
polimeriche soffici (come 
quelle degli interni di sedile 
per auto) e rigide (usate, tanto 
per restare nel settore auto
mobilistico, nei nuovi resi* 
stentissimi paraurti). Schiume 
che, proprio come quelle di 
sapone, sono caratterizzale 
dalla presenza di bolle. Nella 
produzione di schiume poli
meriche rivestono grande im
portanza i «blowing agents», 
gli agenti rigonfiami, capaci di 
favorire la formazione di bolle 

adatte, per numero e dittH?n« 
sione, ad ogni particolare u w 
della schiuma. E, manco a dir
lo, tra i migliori agenti rigori-, 
fianti vi sono alcuni Cfe.;M*| 
pare che anche ì nuovi fM 
idrogenali (il 123 e il m | K » r 
(atto di bolle ci sappiano far* 
tanto da poter sostiÉff 
corsa gli alògenati $èw\ 
lentare la fòrte crescita 
mercato. Tri» g M d M 
computer, dopo Mohtrc*. 
gnal^(»|irf*Ì,oneìpq»r1 
relecorn^neiihejaMrj^n^ 

p£iSI tncC^^ 
un Cfc. Negli ultimi cinque arv 
ni, ha letteralmente conqui* 
statoli mercato, perchè,'o^rrf 
che ottimo nella pulii:!*; r»rji|(| 
tossico come' altri solventi. |rj[ 
una parola norrsè netpuow*F 
a meno. Ma ecco che, tra |p( 
scetticismo di molti, At&t e 
Petroferm, due Industrie chi
miche, annunciano il Bioact 
Ec-7, una miscela di composti 
organici, in grado dì sostituir
lo senza farlo rimpiangere. Gli 
aloni, che contengono bro
mo, sono per l'ozono ancora 
più pericolosi dei Cfc, Nari 
tossici e non corrosivi, utiliz
zati sia negli estintori che nei 
rivestimenti a protezione di 
macchine e strutturo, sono 
agenti antiluoco unici Infatti 
non c'è, allo stato, alcun cali* 
didato alla loro soslìluzlonet 
Né se ne Intrawedono in prò* 
spettlva. 

La strada che porta alla so* 
stìtuzione dei composti sog£ 

getti al Protocollo di Montreal 
non è lastricata di soli succes* 
si: perché non tempre è in 
grado di aprire orizzonti nuovi 
o di offrire soluzioni rispetto
se dell'ambiente. Sarebbe 
quindi il caso di tracciarne ali* 
che altri di percorsi per II ri* 
spetto del Protocollo di Mon
treal (o di altri eventuali pro
tocolli più restrittivi): con una 
più attenta conservazione del 
prodotti, un seno programma 
di riciclaggio, l'introduzione 
di nuove tecnologie. E, se © 
proprio il caso, anche quelle* 
(troppo in salita?) della rinun
cia a mercati che, per quantq 
floridi, non sono compatibili 
con la salvaguardia dell'Ami 
biente. 

«I TERRIBILI OTTO» 
Gli 8 Alogenocarburì sottoposti al Protocollo di Montreal --

Composto 
Cfc-11 
Cfc-12 
Cfc-113 
Cfc-114 
Cfc-115 
Alone-1211 
Alone-1301 
Alone-2402 

Tempo di vita media nell'atmosfera 
75 anni 

111 anni 
90 anni 

185 anni 
380 anni 
25 anni 
10 anni 

non disponibile 

Fonte: Chemical And Engeneering News, ì 988 
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SEMINARIO 
PER UN PROGRAMMA TRIENNALE 

ROMA 
CHIAMA 
EUROPA 
ROMA, 22 APRILE 1988 

SAIA STAMPA DELLA DIREZIONE 
VIA DELLE BOTTEGHE OSCURE 

PARTECIPANO: 

VITTORIO PAROLA - LIONELLO 
COSENTINO - FABIO OIOVANNINI -

FABRIZIO ELEMENTI -GIANNI 
ORLANDI - MAURIZIO MARCELLI -

SALVATORE D ALBERGO • GENNARO 
LOPEZ - VITTORIO SARTOGO • 

VINCENZO BIGIARETTI - GIORGIO DI 
MAIO-MARIO TELÒ 

CONCLUSIONI: 

CLAUDIO PETRUCCIOLI 
DELLA SEGRETERIA NAZIONALE DEL PCI 

inizio lavori ore 9,30 

! : • : ' . 18 l'Unità 
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